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I giornalisti:
«Sotto tiro
di giudici
e politici»
I media sono contro il
governo, afferma Prodi. Il
governo non è dalla nostra
parte, rispondono i
giornalisti italiani. E si
rivolgono a Scalfaro
«perché ponga all’opinione
pubblica e alle istituzioni i
problemi dell’informazione
e della comunicazione come
una delle grandi emergenze
del nostro Paese». Nella
sede della Fnsi, presenti i
rappresentanti degli altri
organismi di categoria, il
segretario Paolo Serventi
Longhi ha replicato così alle
critiche del premier,
elencando le carenze
dell’esecutivo nei confronti
di una categoria che sta
cercando di sopravvivere ad
una crisi senza precedenti.
Non vuole cadere «nella
polemica sterile» Serventi
Longhi ma non rinuncia a
ricordare «l’attacco
concentrico di politica e
magistratura», la difficoltà
di vivere i tempi incerti che
derivano dal non conoscere
quanto bisognerà attendere
per la riforma del sistema
della comunicazione. Dal
non aver visto ancora alcun
passo lungo la strada di
interventi di sostegno non a
pioggia nei confronti delle
nuove imprese con sgravi
contributivi e fiscali. E la
necessità di rivedere le
norme sugli ammortizzatori
sociali. Per non parlare «del
completo disinteresse verso
la riforma dell’Ordine dei
giornalisti». «In assenza
delle riforme o di fronte ad
una soluzione tampone i
giornalisti saranno costretti
a ricorrere allo sciopero».
«Alla politica chiediamo -
afferma Serventi Longhi- di
riaprire un dialogo nel
rispetto reciproco. Il rischio
è che nell’attuale clima di
disattenzione verso i nostri
problemi possano nascere
leggi che limitino la libertà
di stampa». Giorgio Bocca si
chiede: «Vorrebbero il
silenzio assoluto forse, il
servilismo?». Silvia Costa,
presidente della
commissione pari
opportunità da ragione a
Prodi. Fin quando la
proprietà dei giornali
resterà di pochissime
famiglie o banche sarà
sempre più difficile
informare in modo critico i
cittadini». Nè con gli uni nè
con gli altri, Sandra
Bonsanti, direttore del
«Tirreno»: «Critichiamo il
fatto che tengano la stampa
fuori dai luoghi di
discussione, ma cerchiamo
di faremeglio il nostro
mestiere».

M.Ci.

I presidenti di Palazzo Madama e Montecitorio sollecitano un incontro col premier: si terrà giovedì

«I ritardi non sono colpa delle Camere»
Mancino e Violante chiamano Prodi
Per Salvi è «grottesco» scaricare solo sulla lentezza dei lavori parlamentari lo slittamento delle misure per l’occupazione,
poi vede Veltroni. In aula i deputati del Polo protestano con palazzo Chigi. Fini: il capo del governo è un bugiardo.

ROMA. Etre.TerzoverticeperRoma-
no Prodi sull’occupazione: dopo
quello già svolto al Quirinale, al pro-
grammato incontro di domani con i
leader della maggioranza, si aggiun-
ge per giovedì un summit con ipresi-
denti delle Camere. La battuta sul
«Parlamentolento»,anzichéallonta-
nare l’«angoscia» per i ritardi accu-
mulati inmateriadioccupazioneedi
giustizia ha attirato su palazzo Chigi
un’altra bufera. Anchese fossequella
«tempesta in un bicchier d’acqua» di
cui ha parlato il sottosegretario Piero
Fassino, probabilmente in nome e
per conto di Prodi che accompagna-
va a Varsavia: «Il presidente del Con-
siglio non voleva aprire un conten-
zioso con ilParlamento». Il conflitto,
in effetti, è stato già ricondotto nel-
l’alveo della correttezza. I massimi
rappresentantidelledueCamere,Ni-
colaMancinoeLucianoViolante,già
l’altra sera, appena letti idispaccid’a-
genzia da Gargonza, si erano scam-
biati per telefono le prime impressio-
ni preoccupate per il vespaio che ine-
vitabilmente si sarebbe scatenato.
Tantoprevedibilequanto immotiva-
to. Di qui la scelta,maturata ieri mat-
tina, di non limitarsi a una difesa
d’ufficio del potere legislativo, ma di
mettere il governo di fronte alle pro-
prie responsabilità. Così, mentre
Mancino incaricava i suoi uffici di
puntualizzare perché «nessun ritar-

dopuòessereattribuitoalSenatonel-
l’esame della legge sull’occupazio-
ne», partiva l’offensiva diplomatica
culminataconladefinizionedelcon-
fronto diretto con Prodi. «Per affron-
tare in maniera pacata e serena - ha
spiegato Violante - il problema del
rapportoParlamento-governo».

Rapporto mai idilliaco, del resto. E
politicamente questo nodo resta in-
tatto. Non fosse che per quei soli 7-8
voti di maggioranza alla Camera che
consegnanoaRifondazionecomuni-
sta (chenonpartecipaalgoverno)un
potere di contrattazione mal soppor-
tato da altre componenti di centro, e
su cui l’opposizione per non poco
tempo ha creduto di poter imbastire
operazioni di rottura, tra la fuga sul-
l’Aventino alla trincea dell’ostruzio-
nismo. È possibile che, come «crede»
Antonio Maccanico, Prodi intendes-
se sollevare il problema dell’aggior-
namento dei regolamenti parlamen-
tari «un po’ vecchiotti». Se fosse que-
sto, per di più sotto le «ventate di
ostruzionismo» del Polo, avrebbe -
concede Fabio Mussi - «ragione da
vendere». Ma ingiustificata resta «la
frustrata contro il Parlamento, senza
specificazioni». Ilcapogruppodeide-
putati della Sinistra democratica è
netto:«Nonègiusta».

E se pure il sottile diaframma che
separa le larghe intese dalgovernissi-
mo abbia condizionato la sortita di

Prodi, visto che negli stessi frangenti
ha tenuto a rimarcare di «potercela
fare senza inciuci», paradossalmente
il presidente del Consiglio ha favori-
to la creazione di una larga intesa...
contro se stesso. Lo si è visto alle 16,-
40 a Montecitorio, quando il vice
presidenteAlfredoBiondihachiuso
con un secco «Il Parlamento sta la-
vorando, mi auguro che altre istitu-
zioni facciano altrettanto», un im-
provvisato e animato dibattito in
cui persino il rappresentante di Ri-
fondazione, Nichi Vendola, ha
espresso «stupore per le accuse in-
fantili di Prodi». Se possibile, con
più fermezzadel forzistaBeppePisa-
nu, per il quale «questa volta Prodi
hapassatoilsegno».

Paradosso nel paradosso, è tocca-
toproprio acolorosucui,nei fatti, il
presidente del Consiglio è più so-
spettoso,valeadire i rappresentanti
del Pds, cercare di evitare che il con-
flitto precipitasse. Cesare Salvi, che
pure ieri mattina aveva smantellato
pezzoperpezzol’accusadiProdi,de-
finendo «grottesco scaricare su al-
tri» i ritardiaccumulatidalgoverno,
ieri sera ha riequilibrato (anche a se-
guito dei chiarimenti intervenuti
conunincontroapalazzoChigicon
Walter Veltroni ed Enrico Micheli e
un successivo approccio con il sot-
tosegretario alla presidenza del
Consiglio a palazzo Giustiniani) la

dura espressione affermando che
«grottesco» sarebbe anche scaricare
ogni difficoltà sul governo: «La cosa
principale -hasostenuto -è sblocca-
re questa situazione,perchéalpaese
interessano risposte sulla disoccu-
pazione,piuttostoche la rincorsa su
chièlacolpa».

Risposte non semplici, e non faci-
li. Il contrasto con Rifondazione è
tutt’altro che risolto, se Bertinotti -
alla vigilia del vertice sull’occupa-
zione - si abbandona alla solita mi-
naccia: «Se rimane a lungo il 12,5%
di disoccupati, il governo crolla. Se
invece affronta i problemi...». Già,
macome?LericettediRifondazione
hanno un sapore assistenzialistico
che nonconvince gli alleati. Soprat-
tutto Rinnovamento, tant’è che
Lamberto Dini torna alla carica:
«Prodi non puòsempre venderci un
accordo preconfezionato con Ri-
fondazione. Devono stare attenti a
nonabusaredelmiosensodilealtà».

Inquestoclima,incuiGianfranco
Fini si senteautorizzato a dareaPro-
didel«bugiardo»eBerlusconiaderi-
dere«vertici edecreti»,nonèagevo-
le nemmeno affrontare il nervo, in-
dubbiamente scoperto, dell’aggior-
namento dei regolamenti parla-
mentari. Men che meno in alterna-
tiva,allavorodellaBicamerale.

Pasquale Cascella

A ottobre
le prime
critiche

Non è la prima volta che il
presidente del Consiglio,
Romano Prodi, attribuisce
alla lentezza parlamentare le
difficoltà di attuazione del
programma del governo.
Già lo scorso 22 ottobre, in
un Forum del «Sole 24 ore»,
Prodi aveva posto il
problema del
funzionamento delle
Camere: «Noi dobbiamo
riuscire ad avere un governo
che governa e un
Parlamento che
”parlamenta”...». Qualche
giorno dopo Prodi aggiustò
il tiro delle sue affermazioni,
difendendo il Parlamento
dalle accuse di scarsa
produttività lanciate
dall’allora ministro Di Pietro.
«La classe politica - aveva
detto Di Pietro - mi sembra
che lavori poco, specie in
Parlamento...».

Domani si attendono le proposte di Treu

Il Senato è pronto
a concludere
l’iter del pacchetto

Incontro tra esecutivo e partiti di governo sull’occupazione

Treu insiste con Rifondazione
«Un tirocinio per i disoccupati»
A Bertinotti che chiede il «lavoro minimo garantito» nello Stato, si propone in
alternativa un primo ingresso nelle aziende private per i giovani fino a 30 anni.

ROMA. «Norme in materia di pro-
mozione dell’occupazione»: ecco
l’oggettodellacontesa sullapresunta
lentezza del Parlamento. È un dise-
gno di legge governativo, presentato
dal ministro del Lavoro Treu e firma-
toda altri seiministri. Composto ori-
ginariamentedi19articoli, ilprovve-
dimentoèstatopresentatodalgover-
no al Senato il 27 dicembre del 1996:
nelle intenzioni avrebbe dovuto rap-
presentare la traduzione in norme
giuridichedell’accordogoverno-par-
ti sociali per il lavoro siglato il 24 set-
tembre del 1996. Tra le disposizioni,
quelle sul lavoro cosiddetto interina-
leoinaffitto.

Il cammino parlamentare del dise-
gnodi leggeèiniziatoil14gennaiodi
quest’anno in commissione Lavoro.
In realtà, lenormepresentatenonat-
tuavano integralmente l’accordo del
settembre scorso, ma quando l’aula
del Senato approverà le norme, il di-
segnodileggerisulteràpiùconsisten-
teecorrispondenteaquell’intesa. In-
fatti, saranno state inserite misure
per la riduzionedegliorarilegalidi la-
voro, per i lavori socialmente utili e
idoneeesicurecoperturefinanziarie.

Quando il provvedimento è ap-
prodato in commissione Lavoro, il
suo presidente, Carlo Smuraglia, se-
natore della Sinistra democratica, gli
ha concessouna vera e propriacorsia
preferenziale. L’intenso lavoro della
commissione - comprese le sedute
notturne e anche le audizionidelmi-
nistroTreu-eragiàconclusolascorsa
settimana, ma ha subìto un improv-
viso stop proprio su richiesta del go-
verno. È stato, infatti, il governo a
chiedere l’accantonamento di tre ri-
levanti articoli riguardanti gli incen-
tivi per la riduzione degli orari di la-
voro, i lavori socialmente utili, le ri-
sorse per finanziare la legge stessa. Il
governo ha chiesto alcuni giorni di
tempo per definire e presentare
emendamentisuquestematerie.

SeilministerodelLavoropresente-
rà le sue proposte, il cammino del di-
segno di legge si concluderà oggi. Il
Senatoègiàprontoper l’esame inau-
la: ieri il presidente Nicola Mancino
ha reso noto che il provvedimento è
all’ordine del giorno dell’assemblea
perdomanimercoledì.

G.F.M.

ROMA. Prodi e la sua maggioranza
litigano sulle lentezze del Parla-
mento nell’approvare il pacchetto
Treu, ma ieri pomeriggio nel corso
di un vertice a Palazzo Chigi gover-
noecentrosinistrahannocercatodi
mettere a punto una strategia per
consentire proprio una rapida ap-
provazione delle misure che do-
vrebbero rendere più flessibile il
mercato del lavoro. Misure che, in-
sieme al decreto per accelerare le
procedure per la realizzazione delle
opere pubbliche e delle infrastrut-
ture (il pacchetto «antisabotag-
gio»), per il governo consentiranno
di creare un discreto numero di po-
sti di lavoro e soprattutto di dare
una «scossa» all’economia, ponen-
do le premesse per una crescita sta-
bileneiprossimianni.

Il «pacchetto Treu»è ancoraall’e-
same della Commissione Lavoro
del Senato, e soltanto da giovedì
prossimo si comincerà a votare in
Aula. Le difficoltà, a cominciare dal
rapporto con Rifondazione Comu-
nista - che è sostanzialmente con-
trariaagranpartedellemisurecom-
presenel disegno di legge - sonono-

tevoli. Dunque, molto dipenderà
dall’esito del vertice politico di
maggioranza in programma per
giovedìmattina.Nelcorsodiquesto
summit dovrebbero essere sciolti
(con un’intesa, o con una rottu-
ra) non solo gli interrogativi sul
destino dei provvedimenti sul
mercato del lavoro, ma si dovreb-
be discutere anche di conti pub-
blici e della preannunciata mano-
vrina ‘97 da 15.000 miliardi.

Al partito di Bertinotti, che in-
siste per un «lavoro minimo ga-
rantito» nello Stato, il centrosini-
stra e il governo sono intenziona-
ti a controproporre il «tirocinio»:
un’esperienza di lavoro per i gio-
vani disoccupati - ma nelle azien-
de private - con retribuzione in-
torno alle 600.000 lire mensili. Il
complicatissimo problema è
quello di non sovrapporre i nuo-
vi strumenti ideati per favorire
l’accesso al lavoro con quelli già
esistenti: da una parte gli stages
(rivolti a diplomati e laureati) e i
tirocinii, dall’altra i contratti di
formazione-lavoro e quelli di ap-
prendistato. Se non si fa attenzio-

ne, il rischio è quello di rendere
di fatto inutilizzabili e non con-
venienti apprendistato e Cfl, con-
tratti meglio retribuiti e più «ga-
rantiti» per il lavoratore.

In un apposito decreto allo stu-
dio del ministro del Lavoro sarà
compresa la proroga di sei mesi
per i trattamenti di cassa integra-
zione straordinaria per 6-7mila
lavoratori delle aree di crisi ad-
detti al Sud. E si discute anche di
una riforma dei «lavori social-
mente utili». L’intenzione sareb-
be quella di estenderli alle attivi-
tà di mercato, e di non limitarli
alla committenza pubblica. Resta
il problema di quale organismo
dovrà gestire queste e altre forme
di politica attiva del lavoro. Tizia-
no Treu sponsorizza apertamente
la finanziaria pubblica Gepi, ma
molti fanno osservare l’inoppor-
tunità di destinare a un ruolo così
importante una struttura che ha
fallito miseramente nel suo cam-
po «istituzionale» di politica in-
dustriale.

Roberto Giovannini
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A Basilea i governatori del G10 lanciano l’allarme ma indicano soluzioni diverse

Banchieri divisi sull’occupazione
Fazio: difficoltà per l’Europa, la disoccupazione resta in primo piano. Tietmeyr: non tocca a noi pensarci

ROMA. Anche i banchieri centrali si
accodano ai pessimisti lanciando un
allarme sulla disoccupazione. Ma si
dividono sui segnali da inviare all’o-
pinione pubblica. Alla riunione
mensile dei governatori del G10 (di
cui fanno parte Usa, Giappone, Ca-
nada, Gran Bretagna, Francia, Ger-
mania, Italia,Olanda,Belgio,Sveziae
Svizzera, il paese ospite) tutti si sono
dichiarati molto preoccupati. «La
crescitaaiutail risanamento»,hadet-
to il governatore Antonio Fazio. In
Europa la crescita è debole, ridotta al
lumicino, l’inflazione è ai minimi
storici, ma l’atteso balzodelleecono-
mie non si è verificato. Il motivo è
semplice: come fa un intero conti-
nente a crescere se contemporanea-
mentetutti ipaesiadottanopolitiche
monetarie e fiscali restrittive per rag-
giungere i fatidici criteri di Maa-
stricht per la moneta unica? Antonio
Fazio ha riconosciuto che «l’Europa
continua a crescere con difficoltà e il
problema della disoccupazione con-
tinua a restare in primo piano.L’uni-
co aspetto positivo è che l’inflazione

èsottocontrollo».
Il governatore Bankitalianonèen-

trato nel merito delle polemiche ita-
liane sulle misure a sostegno dell’oc-
cupazione. Ha ricordato solo che «il
problemarestaquellodiconiugare la
crescitaelaripresadegli investimenti
per far fronte alle forme più acute di
disoccupazione con la continuazio-
ne del risanamento del bilancio pub-
blico».

La novità della situazione è che
non sono né le pressioni per incre-
menti salariali (complessivamente
nonforti)nélapropensionedelleim-
prese ad aumentare i prezzi per man-
tenere gli attuali tassi di profitto a
creare problemi al risanamento fi-
nanziario.

La crescita debole, alla lunga, può
comportare minori entrate nelle cas-
se degli stati e maggiori spese per so-
stenere i disoccupati. Se non c’è cre-
scitaeconomicasufficiente,comesta
succedendo in Europa, ha detto Fa-
zio, «questo può danneggiare il risa-
namento». Sarebbe interessante
chiedersi quale sia l’origine dell’im-

ballamento del motore delle econo-
mie europee, ma i banchieri centrali
nelloroinsiemecontinuanoapunta-
re la loro attenzione sui caratteri
«strutturali» della disoccupazione,
cioèquellinondovutiadunacrescita
bassa bensì alla scarsa flessibilità dei
mercatidellavoro.

Il presidente della Bundesbank
Tietmeyerhaesclusoseccamenteche
quello della disoccupazione sia un
problema di cui si debbano occupare
ibanchiericentrali:«Nonèlapolitica
monetaria che può risolvere la piaga
della disoccupazione». Dimentica,
però, che tra i compiti istituzionali
della Federal Reserve, per esempio,
c’è anche la tutela dell’impiego. E di-
mentica che l’austerità salariale im-
posta negli ultimi dieci anni ha ab-
bondantemente depresso la doman-
da.

Daunaparte i salari rappresentano
un costo, dall’altra parte costituisco-
no un supporto alla domanda: così,
seminimizzareicostiallivellomicro-
economico è razionale, può risultare
invece perverso a livello macro-eco-

nomico.
Quando parlano di disoccupazio-

ne in questi termini, con le diverse
sfumature che si sono viste, i ban-
chieri centrali parlano in realtà an-
che di moneta unica. Fazio, sostan-
zialmente,sostienechesenonsimet-
te subito inmoto lacrescita, senza far
ripartire l’inflazione, l’intero proget-
todiMaastrichtandràinpezzi.Lasua
indicazioneè di ottenere lamaggiore
flessibilitàpossibile,compresa lafles-
sibilità salariale specie nel sud d’Ita-
lia,ediattivareprogrammidiinvesti-
mento pubblici e privati nelle infra-
strutture civili. Quanto ai tassi di in-
teresse, Fazio la pensa come Tiet-
meyer: non farà sconti al governo
Prodi.

Il presidente della Bundesbank ha
seccamente escluso che decisioni sui
tassi di interesse possano essere col-
lettive: «Devono essere prese dai sin-
golipaesi».Comedire:lapoliticamo-
netarianonèoggettodidiscussionea
livelloeuropeo.

Antonio Pollio Salimbeni


